
C’è l’Aia, ma non ci sono ancora i dati
sulla mortalità che tutti sanno, ma nessu-
no può sventolare. Non solo per questo,
però, l’Autorizzazione integrata ambien-
tale, licenziata ieri dalla Conferenza dei
servizi e dal ministro dell’Ambiente, non
pare esattamente la pietra angolare su
cui costruire il futuro dell’Ilva e di Taran-
to.

Di fronte alla soddisfazione dello stes-
so Clini, «credo che la risposta che abbia-
mo dato su Ilva sia molto concreta e prati-
cabile dal punto di vista economico», c’è
stata la freddezza - per usare un eufemi-
smo - dell’azienda che avanza una «riser-
va di poter accogliere e attuare le disposi-
zioni in assenza della piena disponibilità
dei beni». Finché dura il sequestro, trape-
la dalla fabbrica, Ilva non può adeguarsi
alle prescrizioni. In linea teorica non fa-
rebbe una grinza, ma di solito i provvedi-
menti giudiziari non si negoziano come
il prezzo di un tappeto e i ricorsi portati
avanti dai legali del gruppo Riva, finora,
non hanno avuto moltissima fortuna
presso i magistrati giudicanti.

L’Aia che a tempo di record, 7 mesi,
ha tolto di mezzo la precedente costruita
in 4 anni, applaudita da tutti (a comincia-
re da quelli che hanno invocato la sua
rottamazione) e demolita in un amen dai
periti, fa contento solo il ministro Clini.
Se Ilva storce il naso, infatti, la società

civile e gli ambientalisti promettono di
non mollare la loro battaglia. In una con-
ferenza stampa, il presidente dei Verdi,
Angelo Bonelli, insieme alla deputata ra-
dicale Elisabetta Zamparutti, hanno spie-
gato che chiederanno l’intervento del
Commissario europeo all’Ambiente, per
verificare la correttezza delle procedure
per il rilascio dell’Aia. E che sarà chiama-
ta in causa anche la procura di Roma,
per la ricerca Sentieri dell’Istituto supe-
riore di sanità e acclusa alle perizie dispo-
ste dal tribunale, e quindi alle ordinanze
del gip.

I dati che raccontano una poderosa e
inquietante impennata di malattie e de-
cessi a Taranto risalgono allo scorso mar-

zo, ma non sono mai stati resi noti nono-
stante siano a validi ed utilizzati a tutti
gli effetti nel circuito medico-legale.

«Il ministro della Salute aveva dichia-
rato che il 12 ottobre avrebbe presentato
i dati, ma sono rimasti in un cassetto. Ri-
tengo quindi necessario che la procura
di Roma ci dica se da parte del governo ci
sono stati comportamenti omissivi» spie-
ga Bonelli, al quale fanno eco associazio-
ni ambientaliste come Peacelink grazie
alla quale è iniziata l’inchiesta sull’Ilva.

IMPIANTI E TECNOLOGIE
Secondo il presidente Alessandro Mare-
scotti, sono almeno 10 i motivi per boc-
ciare l’Aia appena licenziata dal gover-
no. Tra di essi, l’assenza delle migliori
tecnologie (Bref) europee. E poi il riferi-
mento ad impianti d aggiornare, mentre
gli ambientalisti ne chiedevano di nuovi
al posto dei precedenti, l’assenza di limi-
ti alle emissioni di sostanze canceroge-
ne, la previsione di tre anni per la coper-
tura dei parchi minerali, la riduzione del
10% della produzione nei giorni di vento
- “windy days” - per l’esposizione del
quartiere Tamburi e, dulcis in fundo,
quello che Marescotti e gli altri definisco-
no il bluff del calo di produzione da 15 a 8
milioni di tonnellate di acciaio, perché
«l’Ilva non ha mai prodotto a Taranto 15
milioni di tonnellate di acciaio all’anno».

Bonelli nei giorni scorsi aveva anche
accusato il governo di aver infilato una
norma salva-Ilva nel decreto semplifica-
zioni, riferendosi al comma che recita:
«Nei siti contaminati, in attesa degli in-
terventi di bonifica possono essere effet-
tuati tutti gli interventi di manutenzio-
ne, di infrastrutturazione, nonché quelli
richiesti dalla necessità di adeguamento
a norme di sicurezza, e più in generale
tutti gli altri interventi di gestione degli
impianti e del sito funzionali e utili
all’operatività degli impianti e allo svilup-
po della produzione».

Si è consumato sul grande piazzale del
Quirinale, a pochi metri dall’ingresso
del Palazzo, il dramma di Florin Da-
mian, rumeno di 55 anni, sposato con
una figlia di sei anni che ha fatto il viag-
gio da Pinerolo, in provincia di Torino,
a Roma per darsi fuoco davanti ad un
luogo simbolo e rendere noto a tutti il
dramma di un uomo che ha perso il la-
voro. La ditta di autotrasporti per cui
lavorava lo aveva di recente licenziato.

Un po’ di benzina, un accendino e la
tragedia si è compiuta. Anche se il pron-
to intervento dei carabinieri in servizio
di vigilanza, uno è anche rimasto ferito
nel corso dell’intervento, ha scongiura-
to il peggio. L’uomo è stato portato in
codice rosso con un’ ambulanza
all’Ospedale Sant’Eugenio per ustioni
sulla metà del corpo e inalazione di fu-
mi tossici.

L’ATTENZIONE DINAPOLITANO
Il presidente della Repubblica, attraver-
so i suoi uffici, ha seguito l’evolversi del-
la situazione. In una nota il Quirinale fa
sapere che «il signor Damian aveva pre-
cedentemente indirizzato una lettera
aperta a cui era stata data risposta.
Nell’occasione il caso era stato segnala-
to al Servizio sociale di Torino e alle
competenti istituzioni territoriali, per
gli opportuni interventi di sostegno».

È stato intanto accertato che Florin
Damian, affetto da uno “stato ansioso
depressivo reattivo”, aveva già dato luo-
go a proteste davanti al Parlamento eu-
ropeo di Bruxelles, alla Corte europea
di Strasburgo e nei confronti di uffici
diplomatici rumeni, organi giudiziari,
organizzazioni sindacali e organi di
stampa.

Questa la cronaca. Al di là di essa, e
della ricostruzione che con maggiore
precisione potrà essere fatta, resta il ge-
sto di disperazione in sé. Il messaggio
di dolore di un uomo che ha perso il la-
voro. Stando ai dati della Coldiretti in
questo 2012 sono 110 gli italiani che per
difficoltà economiche si sono tolti la vi-
ta.

A darsi fuoco davanti a Montecito-
rio, un altro luogo simbolo, fu l’11 ago-
sto scorso Angelo Di Carlo, un operaio
di 54 anni, originario di Forlì, da anni
in lotta con la precarietà. Si trasformò
volontariamente in una torcia umana
davanti alla Camera e nessuna cura ser-
vì a salvarlo. Una morte atroce dopo
giorni di sofferenza.

Sono storie queste che riportano
drammaticamente sotto i riflettori il
dramma della precarietà, dell’insicu-
rezza, della mancanza di prospettive
che di colpo diventano solo una. Tragi-
ca, spesso senza ritorno.

«In un Paese normale non è necessa-
rio darsi fuoco, scendere in miniera o
salire su una torre per dare attenzione
al tema del lavoro» ha affermato il se-
gretario generale della Cgil, Susanna
Camusso. «Il lavoro non è nell’agenda
politica, questo è il grande disastro che
c’è nel Paese. Se si continua con la poli-
tica economica del governo, tutta basa-
ta dicono loro sul rigore, in realtà tutta
incentrata sull’offerta anziché sulla do-
manda, il lavoro diventa la grande vitti-
ma del Paese». «Non si può guardare
alla disperazione - ha aggiunto Camus-
so - e non occuparsi di questo tema. Il
lavoro è oggi il tema del Paese, se non
lo capiamo il Paese precipita. Noi di ri-
gore stiamo morendo, rischiamo di do-
ver dire che abbiamo salvato l’immagi-
ne dell’Italia in Europa facendo precipi-
tare gli italiani».
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Ilva, l’Aia è in vigore ma piovono critiche
● Il ministro Clini
firma la nuova
autorizzazione
● Ma resta l’incertezza
sul futuro delle
acciaierie pugliesi
SALVATOREMARIARIGHI
srighi@unita.it

Cia: l’agricolturacrea200milanuoviposti
Mentre l’industria, i servizie l’edilizia
annaspano, l’agricoltura pernellacrisi
mostraunacertavitalità ea scorrere i
dati fornitidalla Cia (Confederazione
italianaagricoltori)è l’unicosettore che
crescee crea occupazione,come
dimostrano i numeri: il valoreaggiunto
crescedell’1,1%, il numero degliaddetti
saleaddiritturadel 6,2%,dà lavoroa
moltedonne, vanta imprenditori
giovanicon un elevato livellodi

istruzionee potrebbe assorbire in tempi
rapidipiùdi 200miladisoccupati. Un
potenzialeche necessità peròdiveder
abbattuticosti (produttivi e
contributivi)e burocrazia.Tra le
particolaritàdel settore, la Cia rilevache
lapresenza femminiles’è impostae
continuaacrescere. Le aziendeagricole
condotteda donnesono piùdel33% e
le lavoratrici rappresentano quasi il40%
della forza lavoro.
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